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E d i t o r i a l i

John Kerry, il “nuovo” segretario di Sta-
to nella seconda amministrazione Obama, 
non è un “uomo nuovo”. Oltre ad essere ben 
noto per la dura campagna presidenziale per le elezioni 
del 2004 (che perse a vantaggio di Bush), è conosciuto a 
Washington per essere doppiamente “un veterano”. An-
zitutto per aver combattuto in Vietnam (una guerra che 
ancora oggi è ben presente nella coscienza civile ameri-
cana); e poi per essere senatore di lungo corso. Dunque, 
Obama ha preferito puntare, per l’importante dicastero 
che dirige la politica estera americana, su una garanzia 
di qualità, piuttosto che sull’innovazione. 

Una scelta, se vogliamo, “tranquillizzante”, che intende 
inviare un messaggio rassicurante alla comunità interna-
zionale, scottata dalle scelte avventuriste del primo decen-
nio di questo secolo (basti pensare a Condoleezza Rice e 
alla sua “assertività” bellicosa sull’Iraq o sull’Iran). 

I primi segnali dell’approccio che Kerry intende adot-
tare possono essere sintetizzati nei termini di una poli-
tica estera che terrà molto conto della politica interna. 
Non a caso Kerry ha dichiarato, nella sua audizione per 
la conferma nell’incarico, che «la politica estera è poli-
tica economica». Il mondo compete oggi accanitamente 
per l’accesso alle risorse e per la conquista dei mercati 
mondiali: Kerry intende rilanciare il ruolo degli Usa nel-
la dif  cile arena della globalizzazione, ma ciò richiede 
che gli Stati Uniti facciano ordine in casa loro al di là 
delle divisioni di partito (il riferimento al “baratro  sca-
le”  è  n troppo chiaro). La novità, in questo ambito, è 
data dall’accento posto su temi  nora non considerati 
strategici, come la sicurezza alimentare e quella energe-
tica, l’assistenza umanitaria, lo sviluppo, il cambiamento 
climatico, messi quanto meno sullo stesso piano rispetto 
alle iniziative di contrasto al terrorismo ed alla sicurezza 
(militare) dell’America. Da questo punto di vista, Kerry 
sembra voler riprendere il lavoro lasciato a metà da Hil-
lary Clinton. Peccato che lo stesso Kerry si sia anche af-
frettato a precisare che la politica degli Usa nei confronti 
dell’Iran e del suo programma nucleare è “preventiva”. 
Un aggettivo che non fa rima con diplomazia. 

«Senza papa, senza nuovo governo, senza 
capo della polizia, viva la libertà», rimbal-
zava nei giorni scorsi sui social network. 
In effetti, mai, come in questo periodo, i sociologi pos-
sono dire che in Italia si sia vissuta una situazione di 
anomia (mancanza di norme). Certo, in ambito sociale, 
civile e religioso non sono cambiate le regole del gioco, 
ma, con la mancata copertura dei livelli gerarchici più 
alti di Stato e Chiesa, sembra proprio che siano venuti 
meno quei punti di riferimento che orientano il nostro 
modo di agire. Il fatto poi che ci troviamo a  ne man-
dato del presidente della Repubblica ha completato il 
quadro di questi giorni. Ma a ben guardare le nostre vite 
continuano tranquillamente e, diversamente, da come ci 
si potrebbe aspettare, perché la situazione di incertezza 
non ci sta così scomoda. 
In fondo, non si è trattato di una vera e propria assen-
za gerarchica, ma solo di una vacatio, di un periodo di 
vacanza governativa. Così, come ogni vacanza che si ri-
spetti, anche questo periodo può essere vissuto per respi-
rare, per fare un bilancio del passato e ricaricare le pile 
per il prossimo futuro. Si potrebbe obiettare che questa 
situazione di incertezza fa male ai mercati  nanziari. 
Anche questo, secondo alcuni, potrebbe essere un mito 
da sfatare: a condizione che la vacanza duri per un pe-
riodo de  nito e che il buon senso e la buona amministra-
zione prevalgano, pure le speculazioni potrebbero essere 
evitate attraverso segnali univoci e non allarmistici. Il 
caso del Belgio, ad esempio, sta a dimostrare che, pur es-
sendo rimasto privo di un esecutivo per quasi due anni, 
ha continuato a crescere (anche grazie ai buoni rapporti 
con i tedeschi), evitando la secessione. 
Un Paese può quindi continuare a mantenere la propria 
dignità e civiltà anche in un periodo di questo genere. Oc-
corre, certo, far appello alla corresponsabilità di ciascuno, 
per poi magari riscoprire che l’Italia  nalmente è diventa-
ta maggiorenne, perché è fatta di cittadini che se la sanno 
cavare bene anche in vacanza, se breve. Ma è indispensa-
bile sbloccare la situazione e arrivare in tempi brevi ad un 
governo solido. Il Conclave ne ha dato l’esempio. 
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